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• • 
LE ISCRIZIONI 

nelle sale della Biblioteca Universitaria di Bologna 
(Continuazione e fine) 

XI. 

Nel Museo Aldrovandiano. nella parete a sinistra dell' ingreuo. di contro al grande 
ritratto in mosaico di Benedetto XIV: 

PIO· VII . PONT· MAX 
PRINCIPI· OPTIMO 

TVTORI . DISCIPLINAR. ET. ARTIVM 

DOCTORES . ARCHIGYMNASII 

AVCTORE 

lACOBO . lVSTINIANO 
VICE. SACRA· PROVINC . MODERANTE 

DEDIC . A . M . D . CCC. XVI 

Elelfa dei monum.. tomo IV - LENZI. pago 26. 

Questa iscrizione è scolpita a lettere dorate su una grande lastra 
di pietra d'Istria che nella metà superiore regge su una mensola il 
busto di Pio VII in marmo di çarrara. circondato da un festone in bronzo. 
In giro una larga fascia, sul cui fondo 'erniciato di verde spiccano in 
rilievo, dorate, ai lati, le figure della Fede e dell fl Cuità e in alto il 
triregno sostenuto da due angeli. Le due figure laterali stanno su basi, 
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impellicciate di breccia e ornate di emblemi sacri. Lo zoccolo è impel

licciato di verde antico. Tutt'intorno una cornice di giallo di Verona. 
c L'invenzione di questo semplice ed elegante Monumento si 

deve al Professore Marconi, e gli emblemi modellati dal Professore 
Giacomo Demaria furono fusi in bronzo e dorati per cura dell'Eminen

ti simo Cardinale Oppizzoni benemerito Arcivescovo di Bologna: il 
busto finalmente che rappresenta la venerata effigie del Pontefice, è 
la oro assai pregevole dell'esimio scultore bolognese Adamo T adolini, 
da molti anni stanziato in Roma ». CosÌ J'Elella già cit. Il prof. Marconi 
qui ricordato fu Leandro Marconi, di Mantova (1763-1837), pittore 

decoratore e architetto di qualche valore, dal 1803 professore d'ornato 
e poi di architettura nell'Accademia di Bologna, per la quale costruì 

anche le aule de tinate alla Pinacoteca (1). 
Una riproduzione in zincotipia dell'intiero monumento sta nel volume 

del Bortolotti (che citeremo nella bibliografia del numero seguente), a 

pago 22: altra in litografia, assai mediocre, sta nel cito tomo IV della 
Elella dei monumenti, e anche su di essa dovremo ritornare a dtscor

rere nel paragrafo seguente. 
La presente iscrizione occupa ti medesimo luogo dove era 

stata apposta la lapide in onore di Napoleone Bonaparte, di cut 

al § seguente. 

XII. 

Gi nell la del Mu eo Aldrovand,ano, ndla parete a .inistr dell' in re o, di contro 
al grande ritr Ilo ID mosaico di Benedello XI , nel luogo mede imo dove ora ~ I lapide 

ID onore di P,O VII, 
N\POLEONE·BONAP RTE 

PRIMO· CO Ol . DELL . REP . FR CESE 
GUERRIERO. L TI R TO· POLITICO 

SOMMO·INCOMPAR BILE 
FV . A CLAM TO· SO IO 
DI . QVESTO . IS'Y ITVTO 

DDI . XXIII . VENDEMMIATORE· O . IX 
. MEMORI . ETERN ... 

DVN· WENIMENTO· COSI . GLORIO O 
ALLIT ALI N . LETrER TVR 

LAMMINISTR ZIONE. DEL· DlPARTIME TO· DEL· RENO 
POSE 

(I) Vedo I necrologi dell ta d Salv lore Muul per la Gazzdla prl"i/egiala Ji 

Bologna, Dum I 44 del 2 dicembre I 837. 
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MEDICI MICHELE. Memorie 3toriche intorno le .J/ccadem/e 3denlifiche e 
le((erarfe della cillà di Bologna (Bologna, tipo Sassi, 1852); a pago 120, 
n. 19. - PREDIERI PAOLO. Un bime3tre In villeggiatura oooero 

relazione 310rlca e cronologica 3ulle cariche dell'.J/ccademla delle 

Scienze dcII' 13li(uto di Bologna dali' origine 3ua, nell' anno /690 
fino al corrente anno /870 (Bologna, Gamberini e Parmegglani, 1870); 
a pago 70. - CORIO LODOVICO. Milano duranle il primo 'R,egno 

d'llalia /805-/8/4. Sirenna a benefido del Pio l31iluto dei 'R,a

chillci in Milano /903·4 (Milano, lip. Pietro Agnelli, s. B.); a 
p g. 397. - BORTOLOrrl ErrORE. Maleriali per lo 3toria del

l' /sli/ulo Nazionale (Modena, Società Tipografica Modenese, 1915-
Estr. dalle Memorie della 'R, . .J/ccademia di Scienze, Lettere ed .J/rll 

in Modena, Se ne IlI, voI. XII); a pago 8 in n. e t~vola a pago 22. 

La iscrizione, su una lapide marmorea, era sormontata da un meda
glione a rilievo con la testa di Bonaparte: sotto al medaglione un fe tone 
di alloro. In giro alla lapide una larga cornice con le figure ai lati di 
Mal te e Minerva su una fascia in rilievo che presenta ai lati due grandi 
fasci consolari, in b:\sso emblemi diversi, in alto, una Vittoria volante. 

La presente descrizione e il testo del! epigrafe sono desunti non 
dal marmo originale di cui non si ha più notizia, ma d una rarissima 
incisione del Ros spina che r.e è il solo ricordo grafico. È una inci
sione in rame, di mm. 361 268: h in basso le firme degli artisti, 
P. Palagi im'. - F. Rosaspina inc. Una copia di questa stampa e 
stata donata nell' ottobre 1915 alla Bibliotec dall' avv. Ugo Lenzi il 
quale cortesemente accolse la mia richiest togliendo tI prezioso cimelio 
d 11111 slla raccolte di ricordi n poleonici: montata tn cornice es or è 
n-I Museo sotto l'altr lapide a PIO VII I. quale, come vedremo più 
oltre, ne il I preso ti posto. Un altro esemplare era nelle collezioni del 
noli simo bibliofilo e raccoghtore milanese dotto Achille Bert relli, 
collezioni 01, d,l lui don te con singolare munificenza alla Biblioteca 

azionale di BI era in Milano: esso è citato nel voI. II1 dell' III)) n
Lario della raccolla formala da jlchille Berlarelli - L' Ilalia nella 
l'ila cil'ile e politica (Bergamo, Istitu to lt I. dI rti Grafiche, 1916), 
al n. 675 a Il"\g. 55. Da que to e ondo e empI re fu riprodotto come 
fregiO m rginale u\la copertina e ul frontespizio della cit ta Irenna 
del 1?,achi/ici pubblic ta dal prof. Corio nel 190 , il contorno della 
le plde, come è detto a pago 397 della Irenna medesima, dove è 
anche nport te, m non f c-simile, I, t cnzione: sull copertin è 
pure riprodotto il medaglione n, poleonico, che è pOt ripetuto ma più 
in piccolo, anch nel m lZO del front pizio. D,111'e emplare invece d Ila 
noslr Biblioteca fu tolta la complet liprodul.tone in zincotipi che t 
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nel volume del prof. Bortolotti a pago 22: la tavola medesima npro

duce a fianco anche la lapide a Pio VII. 
Cercherò adesso di tracciare la storia di questa lapide con la 

scorta tanto delle notizie che il Medici ricavò (op. cii., pago 120) 
dagli Atti della cessata Amministrazione del Dipartimento del Reno 
allora esistenti nell'Archivio Legatizio, quanto dei documenti che su 
questo curioso episodio ho potuto rintracciare nell'Archivio dell'Ac

cademia e all'Archivio di Stato, dove la cortesia di quegli egregi 
ufficiali ha largamente favorito le mie ricerche. Pur troppo non tutto si 
è potuto mettere in chiaro, a cagione delle lacune che per le fortunose 

vicende oolitiche si hanno in molte serie di quegli archivi. 
L' I~tituto delle Scienze di Bologna, in esecuzione della legge 

19 brumale anno VI (18 luglio 1797) che fissava in Bologna la sede 
dell' Islilulo Nazionale della Repubb!tea Ci alpina. aveva assunto il 
nome di Istituto Nazionale Cisalpino. Sorse, dopo Marengo, non saprei 

precisamente per opera di chi, l'idea di dare al Primo Console Bona
parte una pubblica attestazione di gratitudine per tale onorevole desi
gnazione; e l' Il fruttidoro dell' anno VIIl (29 agosto 1800) l'Ammi

nistrazione del Dipartimento del Reno pregava il Marescalehi membro 
della Consulta della Repubblica Cisalpina , allora a Parigi, a \oler 
esplorare, se fosse per essere accolta \' idea di nominare Bonaparte 
socio dell'Istituto. La risposta giunse con una lettera del famoso chimico 
Berthollet del 3 vendemmiale dell' anno IX (25 settembre 1800) per 
mezzo della quale il Primo Console faceva sapere qu ' il ne verrail qu' avee 

plaisir, son nom inserii sur la lisle des membrc de volre Inslilul (I) . 
L'Ammimstrazione Dipartimentale trasmetteva al dotto L uigi Palcani 

allora segretario perpetuo dell' Istituto ( ) copia della lettera del Berthollet 
il 19 vendemmiale (11 ottobre 1800) e al tempo stesso glI esponeva 
le sue vedute in proposito alla progt" ttata acclamazione che si salcbbe 
voluta fare con grande solennità, coll' intervento delle autorità e alla 

(l) Della lettera del Berlhollel di cui si con erva n~1r rchivio ddl' c d~mi I copi 

allegala al documenlo Irascri tto nella noIa 3, pubbhcò d~i bram Il Predieri, op. cf/., pago iO, 
dicendola duetta al Paleam anzichè alI' mmlnlslrazlone D lp rlim nl l ... 

(-) Luigi Cacciane mici P alcani, n. a Bologna nel 1748, lu prof or~ lucc ..... i\·amr nle 

di logica, di naullca, di li Ica, d i malemalic Era apprezz,.lo come oralore facondo c .i 

dilettò anche di poesia, et 1797 fu nommalo legr I no l'~rp luo de ll ' (stllulo . 1\1ori a 

Milano il 22 febbraio 1802. S i veda la blograha ci,e ne fa Il P redieri nel I,b , cit., p,. , 67 : 
e anche le notizie prepo le alle Poesie di lUI, uSCl le poslume in Bologna nel 1810, pt r cura 

del IUO amiCI Imo Filippo SchiaSli, il qu le l'anno mede'lmo rel;lò alla UniversI là e 1'0' 

,Iampò per i ti pi R ampoDl , un' Orazione in lode di Luigi Cacclanemici 'Palcani. 
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presenza del popolo e preceduta dalla lettura di un d l panegmco e-
l'eroe, da pubblicarsi poi con le stampe (I). 

Pare che il Palcani o altri persuadesse l'Amministrazione a fare 
le cose con minore apparato, ed infatti il giorno appresso, 20 vendem
miale (12 ottobre) l'Amministrazione in seduta deliberava che l'accla
mazione di Bon parte Primo Console della Repubblica Francese . 
memblo del\' Istituto Nazionale si facesse ne' modi più onorifici l: 
adattati al soggetto : che in lapide di marmo da collocarsi in una s l . l a a, 
o In alti o uogo del locale più conveniente fosse iscritta la detta accla-

~azion~, ~ che la ~scrizione fosse composta dal dott. Luigi Palcani in 
lingua Itahana, e dI questa deliberazione era data contezza al Pale ' 
'l ' am 
1 gIOrno medesimo invitandolo a preparare con sollecitudine l'iscrizione (2). 

( ' ) « B ologna li 19 Vendemmialore, an, IX R epub. L'Amministrazione Dipartimentale 

del R eno al Cillad mo P rofessore P alcam Segrelario del l' Ishtulo Nazionale Cisalpino, 

. c Trovere le qU I compiegala la lettera lhe d Parigi VI sCrIve Il Cittadino Berlhollel. 

NOI ve la presenllDmo con vero com " acimenlo, gl8cchè rende essa l'onore dovulo al lette
rano voslro v lore. 

el lempo slesso vi comunic1uamo IO copia allro dISpaccio dello slesso celebre soggetto 

col quale CI as Icura, che .t Primo Console leggerà con piacere il proprio nome nella L lSla 
d~gll ccademic i dell ' I Illu lo. 

" È neces.ario occuparSi con ulo f' con impegno dell 'omaggio da preslarsl al primo 

degli ErOI , che ha fondala la nostr Repubblica, che l' h, redenla, e che la prolegge con 
dichiaralo ed inva,i b;l~ lavore 

NOI desid rismo, che l'accldmazlone sIa latta solennemenle, e cioè coU' intervenlo 

d~lIe aUlorilà, f!d ali presenza del P opolo. Crnd,r~mo pure che la medeSima sIa preceduta 

dall ' E logIO di Bonaparle d profem .; da un ccademlco, e da pubblicarsi colle slampe. 

A l vostro geDlo commettIamo ci, Immaginare la migliore e cuzlone di un atto che mle-

ressa Il ratrio df'coro, e che acc rescer ' 1.1 Illoria dell' I hlulo. CHEDINI, Vice Pre . 

a l ul~. e fra t~ ll anza B. ZECCHINI, egreta rio 

( rchivio d II' ccademl delle SCienze - nlic ccademl8, hl. III, p. 1 : Lettere 
ricevule, lasc. 7°, 179 1-1804) 

e) B ologna li 20 V endemmlalore, ano 9° R epub. L 'Amministrazione D t'parlimentale 

del '1«no al itt adlno P ,of('ssore Palcanl egrelano ddl' 1.li luto NaZionale Cis Ipino . 

• L' ccl mazlone d .. lr Eroe Bonap rle a membro del l' Ishlulo NaZionale lSalplDo segn 

un'epoca lumino , che d ve essere Iramand la al poslen, e decorala di un singolare, e 
dlShnl cel~brilà, 

DeSideri mo perl~n l o, che da lo no dotta ed ~ leg,~nle ne si a caratten elernl Incisa 

la memoria sopra d i un pubblico. e perenne monumenlo, 

• I vash lalenli d I qual. vi arricchì I nalur con pevole del re tto, e lodevole uso, che ne 

avresle latto, si d, tlnguono, come in molt altre I('lter ri provinci~, anche nelle lapidarie iscrizioni, 

Voghp.le perlanlo occupaI vi iIl\DlCcllll"m nle dell'~.len.ione d i quella, che or occorre, 

e che senza dub biO nusclrÌi d ... n d. voi, della c,r ostnnza, e del l' Eroe. 

Come avele VOI luogo In quei pochi, I qu li opefllno con perfeZlon~, ed In,ieme 
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Ed Il Palcani obbediente compone la iscrizione che legge nelln suc

cessiva seduta del 22 vendemmiale (14 ottobre) e che è applaudita e appro
vata. Fin qui l'Amministrazione Dipartimentale fa, delibera e dispone ogni 
cosa da sè, con grande disinvoltura, come se l'Istituto non esistesse. L'Isti

tuto il giorno dopo, 15 ottobre, si aduna .... per spargere il polverino sulle 
deliberazio'lÌ dell'Amministrazione e per acclamare spontaneamente una 
nomina per la quale era già pronta e approvata l'iscrizione commemorativa. 
Ecco come del fatto è dato succinto ricordo negli Atti dell'Accademia: 

« Ai 15 Ottobre 1800 (23 Vendemmiatore anno 9'). Intervennero 
Casali, Marchetti, Riviera, Atti, Codini, Palcani, Onofrio Mandini, 
Vogli Marcantonio, Mondini, Molinelli, Gulielmini, Gentili, Uttini, LardI, 
Cingari, Venturoli, Laghi e Sacchetti. Gli Accademici tutti acclamarono 
a viva voce in loro Socio il Primo Console Bonaparte, informati dall<.. 
Amministrazione del Dipartimento nostro ch' egli avrebbe veduto con 

piacere il suo nome nel nostro Catalogo .. C). 
Anche il Manilare Bolognese del 26 vendemmiai e (18 ottobre), 

Dum. 33, dà luogo fra le notizie di Bologna pure a questa che gli 
Accademici e i Professori dell' Istltuto Cisalpino convocati solennemente 

acclamarono loro socio il Primo Console e aggiunge che fu letta l'iscri
zione «che a perpetua memoria dell'omaggio re o al primo de' Guerrieri 
e de' Legislatori de'IJe essere incisa in marmo nel grande Atrio del/' Is/i

tu/o medesimo nel quale esistono i monumenti di altri uomini illustJ I •. 

Nel giorno stesso Il Palcani preparava la lettera ufficiale per Napoleone, 
nella quale s'insisteva sulla novit' della forma di eieZIOne per accla

mazione, l'Amministrazione del Dipartimento VI univa un suo particolare 
dispaccio per confermare la sua devozione al PI imo Console ( ) e 

con rapidità, così ci lusinghiamo fondatamente, che l'Iscrizione sarò subIto stesa, e che nel 

prossimo mercoledì potremo noi per la via di Milano inviarla a Pangi. 

c Piacciavl di prendere col Ciuadino Professore Rivieri le tntelligenze n 1 proposito 

occorrenti. Noi ci disponiamo a ringraziar vi, ad applaudIrVI. e 

della pubblica fIConoscenz . 

c Salute e fratellanZA ». 

(Arch. dell' ccademia delle Scienze, loc. cii.). 

ad espnmervl i 5eolimenlt 

CHEDINI, Vice Pre . 

B. ZECCHINI, Segrrlarlo 

Il Cittadino Profenore Rlvleri col quale ,'tnvita il Palcani a prendere le occorunli in/elli

genze suppongo sia il chirurgo e o.tetrico Tarsizio Rlvier che fu prellJente dell'IstItuto per l'anno 

accademICO I 799-1800. Ma il RIviera era già scadulo dI cartca e co) 7 luglio 1800 gli er .u

bentralo il matt'm lico C. B. CugLeimini. Ma for e l' mmintstrazione non ne .apeva nulln ~ ... 

(I) ArchIvio dell' ccademla delle Scienze. ReglSlro tti 1723-1804, fa.c num. 2'i, 
(2) La lettera del Palc3nt è pubblicala, oltre che nel Moni/ore Bologne.e, png. 153. 

anche d,,1 MediCI, perciò qui non ~i npubblica, benchè a al mlere anle. Lo alesso Afoni/ore, 

pago 154, pubblica pure la lettera dell' mministrazione Dipartamentale al Bonaparle. 
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assieme a un memoriale nel quale si esponevano i bisogni dell' Istituto si 
trasmetteva il piego contenente queste carte a Parigi diretto a Mare
scalchi e Berthollet, che s'incaricavano di rimetterlo nelle mani di Napo
leone. L'incarico fu disbrigato dal solo Berthollet, avendo il Marescalchi 
ricevuto tardi il dispaccio a lui diretto; e il Berthollet ne rendeva conto 
alla Amministrazione Dipartimentale con lettera del 14 fiorile, anno IX 
(4 maggio 1801) - lettera che e nel nostlO Archivio di Stato C) _ 
informandola del gradimento di Bonaparte e delle buone ma vaghe 
promesse ottenute da lui, promesse ch'egli doveva però largamente 
mantenere non molto tempo dopo poichè con vali provvedimenti legisla
tivi o presi da lui direlta.nente o da lui ispilati fu data opera a trasformare e 
a ringiovanire il glorioso ma antico Istituto di Bologna, innestandovi il nuovo 
Istituto Nazionale della Repubblica Italiana cui la costituzione dava vasto 
campo di azione e affidava molte gravi e delicate attribuzioni e che fu messo 
in attività con la legge del 17 agosto 1802. Il nuovo Istituto fu dunque la 
contmuazione dell'antico ed ebbe sede in Bologna, nei medesimi locali, 
finchè il decreto N apoleonico del 25 dicembre 1810, dando una nuova 
organizzazione ali' Istituto N Zlonale trasformato in Istituto Reale di 
Scienze, Lettere ed Arh ne fissò la reSIdenza in Milano con sezioni 
in Bologna e in altre tre città del Regno ltalico n. 

Intanto a Bologna non SI perdeva tempo, La iscrizione del Palcani 
era affissa per le vie della città perchè il pubbltco ne avesse notlZla, 
come notano ti Guidicini nel suo accurato Diario e l'incelto compi-

(l) c Arcuell près de Pans, 14 Floreal n 9. 

c Citoyen adminislraleufl. r ai r çu p r le Il. Experl I .. ballo I que l'OUS m'avez 

addre,.é: l'ai remis au premier Consul à I mpagne loul ceque l'in. lilul de Boi 'ne et 

VOUI lUI envoyez' le lUI I parl~ de la Siluat.on de c I In.lttul, d l'ahandon OÙ on le 

lalll8ll, de l' mleret doni Il étall dlgne; Il m'a répondu avec beaucoup de blenvelllnnce; 

mais n'ayant pQ lIre les lellres dan. le mom .. nl; il m'n dii qu'll s' oc uperall avec mleret 

del dem ndel qu'on pouvalt y f ire, 10flqu'II les lirait. r ai r remenl occa lon d le voir, 

parcequ'i1 demeure habilu lIement à I CampAgne el que l'olI au <I ~Iabll mon lour hablluel 

hors de Paris; m is louqu'l' : n aural l' occ sion, je ne manqu rai p 5 Je lUI r pf",ler vo 

Inlerels. Je VOUI prie de f ire p "I d .. celte I .. ttre volre IO Ùlul r al envoyé au itoyen 

Marescalchl I rouleau qui lui t Il de lin': je fl'rai p f\ enlr U Cen ral Dupont le Sien, 

aussilot que J' ural s<>n adJr t'. 

c Agree2 m, r connai ance p>rticuliere pour lei ~r vurt'1 que l'ai reçuel. 

lut et omlder tion BERTHOLl ET • 

rch. dI I lo JI Bolo&01 - r.h. Dlp rlimen!.,le, prol. n. 1042, anno I " 

Til. In.tltulo - Bu ta I , fase. 5"). 
(2) La Iton dI qu sle Ir ,formazioni dell' Islituto fu lu idamenle Iralleggi I dal 

prof Borlolottl nel cii. lavoro : Afaleriali ptr lo ./oria, ee,". 
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latore della :Bologna ;}.[uova, cronaca del tempo manoscritta nell'Ar
chiginnasio 0, e del disegno della lapide che doveva eternarla nel 
marmo, era incaricato, forse dalla stessa Amministrazione Dipartimen
tale che ormai aveva avocato a sè la faccenda, il noto pittore e architetto 
bolognese Pelagio Palagi C). La commissione di scolpirla fu invece 
passata a Giacomo Rossi, scultore suoi tempi apprezzato, nato circa 
il 1760, allievo di Scandellari e di Piò, accademico Clementino, pro
fessore e segretario (dal 1804 al 1808) dell' Accademia stessa, e di 
cui molte opere non certo eccellenti si vedono anche oggi per le 
chiese di Bologna ("1). Il Rossi contrattò per il lavoro la non lieve 
somma di 12.000 lire bolognesi, che in moneta nostra sono lire 12.894,36, 
oltre il materiale in marmo e bronzo. Per que~ti poi il Governo se la 
levò a buon mercato poichè per il marmo si pensò di sceglierne uno 
di quelli che si andavano levando dalla profanata chiesa di S. Fran
cesco e per i bronzi di alersi di quelli che erano in consegna del 
cittadino Magri agente dei Beni Nazionali e che evidentemente pro
venivano dallo spoglio di albe chiese, dagli stemmi ed emblemi abbat
tuti del cessato governo. E cosÌ il 20 aprile 180 l l'Amministrazione 
scriveva contemporaneamente, al Magri avvertendolo che si sarebbe 
presentato da lui il cittadino Rossi " per visitare e sciegliere quei 
bronzi e rami che troverà egli convenienti per fondere i fregi che 
ornar devono il detto monumento ,.; e alla Direzione Centrale di 
Finanza perchè autorizzasse la scelta e la consegna dei marmi. AI 
nostro Archivio di Stato si conservano la minuta della lettera al Magri 
e la risposta della Direzione di Finanza, inviata con pari solleci
tudine subito il giorno appresso e che, come s'intende, è di entusia-

(I) GUldlClnl GIU!' PP • Diario b%gntu dall' anno 1796 al 1818, val. Il, pago 97· 

c LI 19 ottobr.. (1800). È stata affissa copia dell m~mona, l'O ta In questo i.tltuto il 

23 vendemmiale, er l'acclamazione a membro del mede'lmo del pnmo ansale Bonaparte . 

- QUMI con I .. stesse parole, alla med"'lma d ta, nell Bo/n~na Nuova (Blbl omun. 

M •. B. 627), val. Il, pag 320 

(-) Pelagio Palagi. nato a Bologn il 24 maggio 1775, vis.e in patna fino al 1806, 
quindi a Roma per qu Iche anno, I,iù lungamente a Mil no e finalmente T ormo ove morì 

il 16 marzo 1860 .. di il Panlh~on di Bologna (Bologna. Succo Monti, 1881) pag 135 "n. 
Giorgio Nicodeml nel recente volume su La pil/ura milanese dell'elà neoclas:llca (M,lano. 

Alfieri & Lacroilt, 1915), a pago 158 lo dice e:limio pro:lpellico .. . buon ri/rall lo . 
di:legnalore ucellenl 

(1) Operò dal 1777 al 1804 e OIori nel 1817 di apopl. i che lo aveva colpito già 

alcuni anDl puma Vedi Guida del lore:lliere per lo città di Bologna, ediz. del 1820, pago 538. 
Bosl, Manuale degli :Icu/lori Ielsinei. pag 19; aSIDl Tommaso, La prima :l''':II'one dd 

Collegio elel/orale del dolll in :Bologna nel 1802 (Bologna, 1915), a p, g. 38. 
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stica adesione: pubblico in nota quest' ultima (1) perchè è curiosa e 
non senza interesse anche per la storia della chiesa di S. Francesco. 
Il bellissimo monumento d'architettura francescana, cominciato nel 1236 , 
già alla fine del 700, perdurando il dispregio accademico per l'arte gotica, 
era stato sconsacrato: i repubblicani della Cisalpina lo spogliarono di tutti 
i marmi e di ogni altra cosa d'arte e di valore e lo convertirono, come 
dicono le guide del tempo, in una delle più vaste dogane d' Ilalia! 
La scelta del Rossi dovè essere facile fra quell'abbondanza di marmi 
e specialmente di pietra d'lstria, pietra conosciutissima per la parte 
che ebbe nelle costruzioni e nelle decorazioni di Venezia e di altre 
città da Venezia ad Ancona, non esclusa Bologna, dove in questo 
calcare si vedono, fra altre cose, le mirabili scolture di ]acopo della 
Quercia nella porta maggiore di S. Petronio C). Anche in S. Francesco 
ve ne era copia e possiamo farcene un' idea sfogliando le varie pubblica
zioni del compianto Rubbiani (al quale si deve la risurrezione del mirabile 
edificio) e in particolar modo le Cronache del laborioso restauro (3). A quale 
uso fosse primitivamente destinato il bel lastrone accaparrato dal Rossi 
non è facile congetturare, ma, dato il suo non comune spessore, di quasi 
25 cent., propenderei a credere che si trattasse di una mensa d'altare o dI una 
pietra tombale, seppure non fosse un blocco non ancora messo in opera. 

È probabile che subito dopo, e direttamente, dal disegno del Palagi, 

(I) Bologna Pnmo FiOrile Anno l Rep. La Direzione Centrale di Finanza per 

h Diparllmentl Oltrepadani, All' AmministraZione Dipartimentale del Reno, Bologna . 

• Il noto e mal abba t nza applaudito og~etlo. a CUI viene destmata la scelta dei 

marmi esistenti n .. lla soppr~ hlesa di . Fr nc o, Inter6<8 troppo le amme Repubbli

cane, e la ricono,cenza al di lei autore l'lmmort, le P,imo onsole Bonaparte, non meno 

che l'alta flpl.tazione di quest'ln Igne Istituto, perchè la DireZIone entrale di FIDanza nnUISC 

con trasporto di ,e, compiacenza alla domanda, che voi, Ittadmi AmmIDI traton, le ne 

fate con v05tro d:sp~cClo 30 Germile. ' 

• Ella SI I là 'Iuindi un dovere, ed un premura di dare gli ordini necessari, acciò 

.Iano cona MII quelh che dal br va ProCelSore di belle arll da VOI destinato a quest'effetto, 

Cittadmo Giacomo R"s i. ranno creduti pII:! opportum all'lOtento, concertandone d' IOtelh-

\lenza l'occorrente "<to h' ("gh si prCllt'nterò questa DireZione entrale. 

Salute e 'rnt Il.'''1. _. FRICERIO V. D C 

(ArchiVIO di tato di Bologna - rch. Dlpart., prot. n. 812, a. 1/, Tit. Im/ilulo -
Bu ta l A, Casc. 3°. 

() Imoirai!hi F. .\1,,1 riali nalurali da co lru:done. Milano, 1892, p g. 448. -
SUPIDO I. B. l e ,,,,'Iur Jd/. porle d, Pelron;o in :]30/0 no. Firenze, I 14, pasalm. 

(") Rubbl8nl , Ifon O. I Il Chieja di . France fO in ;,,13ologna. Con atlonle di nove 

lauo/e. Bologna, Lanichel!i. 1886. - Id. La Ch,ew d, . France. co e le lombe de" Glos

salari in {8oln~na. Ri,lauri dall'anno IDC C 'CVI al MDCCCIC [ll(ole :llon'dle ~d 

illu:llral,lI. II E,bion" BIll08n M M 
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chè co ì era l'uso, pel incarico dell'Amministr zione Dipartimentale le
\" sse la su incision il f moso Rosaspina, meritamente caro ai bolognesi 
e presso che bolo nese eg!. pure poichè d 11 nativa Montescudo qui 
\ enuto giovanissimo mai non se ne partì. Osservo come semplice curiosità 
che i nomi del Ro si e del Rosaspina si trovano oltre che in questa 
riuniti anche in altre circostanze, prossime di data, poichè l'uno e l'altro 
andarono nel novembre 180 l a Lione per i lavori della Consulta le
gislativa Ci lpina alla quale erano stati ambedue eletti come due dei 
quattro delegati dell' Istituto Cisalpino di Bologna (gli altri due erano 
Savioli e Venturoli); poi furono ancora insieme nel Collegio Elettorale 
dei Dotti, convocato a Bologna nel maggio 1802, mentre a Milano si 
adunava il Collegio dei Possidenti e a Brescia quello dei Commercianti, 
secondo che stabiliva la costituzione della Repubblica Italiana, c per proce
dere alla nomina delle piazze divenute vacanti nel Corpo legidativo » (I). 

Quanto alla collocazione della lapide, rilevammo dal Monilore Bolo

gne e che da pl incipio si pensava di metterla nell' atrio del palazzo dove 
già erano altri monumenti onorari; poi pare si pensasse alla scala della 
Biblioteca; e finalmente si ritenne più conveniente sede la sala superiore 
di cui l'Istituto si serviva per pubbliche funzioni e principalmente per le 
solenni aggregazioni e per le annue distribuzioni dei premi tanto dell'Ac
cademia delle Scienze quanto dell' Accademia Clementina (Ved. § IX a 
pago 14). E veramente la sala per la sua decorazione in stucchi e per le 
opere d'arte che l'abbellivano, era ambiente degnissimo. Oltre ai due busti 
di Clemente XI e di Clemente XII che ancora vi si edono, vi faceva 
bella mostra sulla parete a destra di quella ove è l'ingresso il grande 
mosaico col magnifico ritratto di Benedetto XIV a figura intiera più 
che al naturale, eseguito in Roma nel 1744 C), donato dallo stesso 

(I) Casini Tomaso. Fonti per la .Ioria della Con.ulta di Lione. Nelle Memorie 

della "R.. ,I1ccademia di .cienu leI/ere ed arlt in ",rodena. serie III. voI. V. 1905. SezIone 

d, leuere, pago 203. Id. La prima se"ione del Collegio e/el/orale dei dolli, ecc .• pago 38. 

(Z) In questo mosaico. nella fascia gIalla del cuscino ollo i piedi del Pontefice, è la firma 

del piUore: ]ac Zoboli In. el pinxil. Quesll è certamente l'autore del quadro riprodotto dal 

mo IClSta. che IOfatll Jacopo Zoboli fu valente plUore. nato a Modena nel 1661. morto nel 1767 

a Roma dove qu~ I sempre vIsse (Tiraboschl, :J{olizie dc' prl/oTi, scultori, incisor( e archilelli 

nall negli Siali dd S r.mo Sig. Duca di Modena, pago 359). Quanto all'opera di mosarco. es.a 

è. econdo che scnve l'Oretll nel suo Zibaldone conservato alla B,blioteca Comunale (pag 17). 

di mano d, Bernardino Regoli Romano. Questo Regoh è ricordato dall'ab. Zani nella Enci

clopedia melodica crilico-ra/l{onala delle Belle Ara (P. I, voI. XVI, pago 61) come piI/ore 

mo.aici.la, romano, bb. (CIoè braVIssimo). operò \terso ti /750; ma tutte le ricerche per 

trovare maggiori nOlizie, fatte anche ID Roma presso Il Valicano, sono nuscite infruuuo.e. 
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Pontefice e che pel venuto In Bologna lotto e malconcio fu con grande 
arte e diligenza restaurato da Ercole Lelli. Nella parete di contro eIa 
in affresco un' Artemisia che beve le ceneri del marito, pillura falla 
nell'aureo secolo da maTlo egregia, come dIce una descrizione del 
tempo; nella parete dell' ingresso, di fronte alle finestre, altri due 
affreschi rappresentanti, l'uno Ercole nel rogo sul monte Eta, l'altro 
Empedocle in atto dI precipitarsi nel cratere dell' Etna. Questi due 
affreschi che alcuni dicono del Tibaldi, altri della scuola di lUI, 
furono rimossi nel 1907 per far posto alle scansie del Museo AI
drovandiano e in attesa di degna collocazione sono ancora oggi chiusi 
in gabbie di legno; l'altro dell' Artemisia era già stato trasportato 
nel vestibolo dell'Aula Magna, di ftOnte ali' ingresso dell'Aula stessa, 
e vedremc adesso che causa di questo trasporto fu appunto la 
lapide napoleonica alla quale si volle trovale onorevole sede in 
questa sala (I). Infatti la Deputazione Amministrati\a dell'Istituto scri
veva il 28 agosto 180 l ali' Amministrazione Dipartimentale del 
Reno (2) che il collega Rossi aveva condotto quasI a termine il 

(I) II mosaICo di Benedetto XIV si trova riprodotto nel noto volume dello Zanottl, 

Pillu,e di Pellegrino 'l;iboldl e Nicolò ,I1bbali eslslenli nell' fsli/ulo di Bologna (Venezia. 

1756) in una grande tavola dopo l'introduzione; l'affresco dell'Artemisia nel volume mede

simo, a pago 41, entro un' iniziale. 

(2) • La Deputazione Amministrativa dello Istituto Nazionale, all'Amministrazione Di

partimentale del Reno Be,logna li IO Fruttidoro, ano Xl Rep. (28 Agosto 1801 V. I.). 
• II Cittadino ROSSI nostro Collega. e comme O da voi per la costruzione del mo

numento da erillersi ali' ammirabile Bonaparte nel l' Istituto. ci ha partecipato di essere Il la

voro presso Il termine; ed essere perciò necessario fissare Il sito ove collocarlo, per poter 

cosl cominciar a trasportare i pezzi del Monumento, e metterli in opera. 

• Si è riconosciuto non essere assolutamente idoneo quello. che da prima era stato 

proposto sopra la Scala della Biblioteca, essendo luogo troppo angusto, e non molto fre

quentato; ed essendosi fatte le più diligenti indagini, perlustrando l' Instituto, si è trovato, 

che nella angustia del Locale, e generalmente tutto occupato, non vi è sito p'Ù a proposito 

quanto la parete della Sala superiore. che resta in faccia al Musalco Lambertini: e SIccome 

ID questa parete evvi un dipinto pregevole. e che l' ccademla crede meritevole d, essere 

conservato, conviene percIò toglierlo dal muro. VolevaSl trasportare in tela, avendosi fortu

natamente in Bologna un Professore esperimentato per simih operazioni; ma non può az

zardarsi. essendoSI osservato, che il dIpinto ha sopra una IOtonacatura di qualche vernice, 

che non permetterebbe che la staccatura del dipinto nesclsse perfetta. Dunque levarlo col 

muro, e ciò tanto più è fattibile, perchè il dipinto medeSI mo è gIà stato ivi d'altronde tra

sportato, ed è luttavia entro un forte telaro incastrato IO quella parete. 

• Ciò porterà una qualche spesa, ed è per ciò che la DeputaZIone si fa a pregarvi 

Cittadini Amministratori (quando approvi te il proposto), perchè vi compiacciate di dirle se 

somministrarete l'assegno occorrente, onde la Deputazione possa far intraprendere questo 
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la\oro - una delle solite bugie ufficiali - e che perciò conveniva 
fi .are il luogo dove il monumento dov va essere collocato; suggeriva 
la parete della s l superiore in faccia al mos ico Lambertini e chie
deva di essere autorizzata alle spese per la rimozione dell' affresco che 
vi era collocato. L'Amministrazione Dipartimentale rispose il 17 frut
tidoro (4 settembre 1801) dando il suo consenso purchè la spesa 
del trasporto non eccedesse i 50 o 60 scudi, e pochi giorni dopo, 
sotto la sorveglianza del Rossi medesimo, falegnami e muratori 
staccavano la pittura, vi facevano telaio e cornice in legno e la 
trasportavano nel\' atrio dell' Aula Magna. Il trasporto costò in tutto 
assai meno della somma autorizzata, cioè appena 136 lire, come 
risulta dai mandati che ho ritrovati nelle carte del prof. Sebastiano 
Canterzani, che allora era depositario dell' azienda, ClOe tesoriere, 
dell' Istituto, carte che ora sono in biblioteca fra i mss. col num. 4136 
e segg. (I). 

T utta questa fretta doveva essere però come un focherello di 
paglia. Diciamo subito che l'affermazione c1ella Deputazione dell' Istituto, 
fatta probabilmente sulla fede delle afferm:lZioni del Rossi medesimo, 

trasporto, che opportunamente può fani nel vano, che resta fra le due finestre della vicina 

Camera di Anatomia L. MARSILI, 'Pres. 

e Salute e Fratellanza » . A. M. BACIALLI, Segrelarlo 

(Archivio di Stato di Bologna - Arch. Dipart. , prol. n. 2137, a. XI, Tit. ln.tilulo· 
Busta I , fas~. 8°). 

(I) Carte Canterzani, caps. XV, fase. 4 (Mandati corrispondenti al Quaderno di 

Cassa della Deputazione Ammtnistrativa dell' Inshtuto delle Scienze di Bologna): 

N. 26. 27 Fruttidoro a. 9 R. 14 Settembre 180 l, v. s. (intest. al citi. dotto Can

terzani Depositario dell'AZienda dell' Inslituto). 

« Inoltre siete invitato di pagare lire venti quattrini al Citi . Angelo Aldrovandi per 

legno, opera, e fattura pel telaro fatlo alla Pittura da trasportarsi dal muro della sala superiore 

dell' Instituto L. 20 lt. VINCENZO MARTINELLI, Deputato 

FRANCESCO ROSASPINA, Dep.o 

CESARE MASSIMILIANO GINI, Dep,o 

N. 32. 2 ollobre 180 l, v. s. (intestato al Cillad. 0011. Sebastiano Canterzani De· 
positario ecc.). 

« AI nro. Collega Giacomo Rossi in rimborso del pagato quanto a L. 50 al T aglia

pietre Federico BriDi e L. lO alli F acchiDi il tutto per Il trasporto del quadro che era 

nella sala supenore dell' Instituto collocato nell'Atflo della Bibhoteca. . L. 60-

AI falegname Angelo Aldrovand, per la colocazione della Cornice al 

dello Quadro come da nota . 6 -

« AI muratore GIUseppe Berti per lavori di sua Arte occorsi per dello 

trasporto del quadro come da l.sta L. 50 e per lavori falli nell'Atrio della 

Biblioteca Dipartimentale in S. Domenico come da altra lista L. 82 » » 132 -
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che il monumento fosse presso al suo termine, era ben lontana dal 
vero, chè il 6 maggio 1803, quasi due anni dopo, la stessa Ammi
nistrazione Dipartimentale del Reno era costretta a scrivere al Prefetto 
Somenzari che lo scultore Rossi, benchè avesse già ricevuto in anti
cipazione l'importo totale del compenso pattuito, non aveva per ancor 
consegnate le cere occorrenti al prof. Cardini (che suppongo fosse il 
fonditore, ma non sono riuscito a trovarne notizia più precisa), per l 

lavori del monumento e chiedeva di poter procedere contro il Rossi 
coi mezzi ancora della forza (1). Pare, a quanto si può rilevare dagli 
attergati della lettera e dalla risposta, che il Somenzari tentasse prima 
col tramite del Luogotenente Amministrativo delle pratiche concdiative 
del cui esito, qualunque esso fosse, nulla sappiamo perchè esso era 
consegnato in un foglietto separato che più non si trova e che conte
neva probabilmente le giustificazioni e le promesse del Rossi: il Prefetto, 

(') « N. 811. Repubblica Ita),ana. Bologna li 6 Maggio 1803. Anno 2°. L'Amml

ni.lrazione 'Dipartimenlale del '1{eno A I Cittadino Somenzari Prefello Dipartimentale. 

« Lo scultore Rossi non ha per anco consegnate le cere occorrenti al Professore 

Gardini per i lavori nel noto monumento del Primo Console, e Presidente Bonaparte, mal

grado le promesse a voi falte. Non potendo, n~ dovendo noi soffrire più oltre una sl ver

gognosa, ed insultante trascuratezza, vi domandiamo, Cittadino Prefetto, tutte le opportune 

facoltà, onde poter procedere contro il Rossi coi mezzi ancora della forza, mentre senza una 

efficace, e decisa misura non compirà ttiammai tale importante operazione, per cui ebbe già 

in anticipazione dalle passate Autorità l' importo totale della medesima nella vistosa conve

nuta somma di L. 12/ mila di Bologna oltre dei materia), in marmi e bronzo. 

e Attendiamo dal vostro interessamento per così rispettabile oggetto, il corrispondente 

riscontro; e con distinta stima vi salutiamo » . 

'Per l'Ammi.ne Dip.le 

G. B. GAMBERINI, Presid. P. FAGAN1, Sego 

A tergo: e L'Amministrazione Dipartimentale del Reno, Domanda la facoltà di poter 

procedere anche col mezzo della Forza contro lo scultore Rossi per la immediata consegna 

delle cere occorrenti ai lavori del monumento del Primo Console, e Presidente Bonaparte. 

« 6 maggio 1803. Anno 2°. Rimesso al L. T. Amm.vo perchè si compiaccia pro

curare l'amichevole disimpegno della pendenza. Non riuscendo sarà obbligata la Prefettura 

ad accordare all'Amm.ne l'autorizzazione che giustamente domanda ». 

SOMENZARI, Prefetto ANCIOLlNI, S. G.le 

c Ad. 9 maggio 1803 anno 2". Prot. n. ° 5454 lnstituto. 

c Sentito il L. Tenente amm.vo si rimetterà all·Amm.ne Dip.le l'annesso foglio la

sciando alla medesima libero l'adito di calcolarlo <:ome più le piacerà ». 

SOMENZARI, Prefetto P, FAGANI 

(Arch. di Stato di Bologna - Arch, Dipart., prol. n. 5454, a. XI, unito al n. 2137, 
Tit . lnslilulo _ Busta I n, fase. 8 0). 
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senz'l pronunziarsi su di esse, le comunicava senz'altro agli Ammini

stratori Dipartimentali il 14 maggio (I) dicendo loro che le tenessero 

nel conto che credevano e si regolassero come pensavano meglio. E 

dopo di ciò i documenti tacciono sul seguito del curioso episodio. 

Ma la lapide fu mai messa a posto? Da quanto ho finora narrato 
se ne potrebbe ragionevolmente dubitare, e la prima supposizione che 

si affaccia alla fantasia, è che sb~llito il primo risentimento degli 

Amministratori dopo le rinnovate assicurazioni del Rossi, costoro non 

ci pensassero più, sia perchè mutassero le persone, sia per le maggiori 

preoccupazioni politiche, sia infine perchè poco tempo dopo 11 RosSI 

fu eramente per la malattia che lo colpì messo per sempre nella Im

possibilità di mantenere i suoi impegni ('). T utta\ ia mi sembra di poter 

affermare che qualcosa fu fatto. Una gUida del tempo, quella del sac. 

Bassani, di cui il primo tomo, solo pubblicato, ha la dat del 1816, 
illustrando il Palazzo dell' Univer ità, descrive il monumento già a 

posto e completo e) ma le parole del Bas ani mi lasciano molto 

scettico perchè la sua guida ha pochissimo credito (dicono che ne inter

rompesse la stamp perchè scoraggiato dalle critiche, altri imece perchè 

la morte gli impedì di continuarla, in ogni mod le critiche ci fUiono, 

e vivaci, sin d' 1I0ra) e anche la descrizion del P di zzo, fin nella al 

(I) c Ali' mm .ne Dlp.le - 14 maggio. a, 2. - P,ol, N. _ , 

• Ricevuto il vo.tro DI paccio il I:lorno (, COrr nte n. 811 rdalivo all' ad llmandal. 

facoltà di procedere anche col mezzo della fon conlro lo cullore Ro l per I con egna 

delle cere occorren\l ai I VOli del monumenlo d I Primo Con ole e Pr id nle ho 10\ II lo II 

Luogo Tenente Amm.vo a procur re l' mI hevnl dIsimpegno d .. 11 l'end nu. 'lntr p"" d. 
qu lo le t,ali li e n .. Ollenne Il u.ull lo, che Irover I" in o,i n le unIto qu lo dI l' CCIO. 

lo VI lascio, CIII} mm.ri J.bero l'adilo di c Icol rlo cor.1 più crederele convennlenle. 
c Gradlle i mieI dI linli IUli. 

«Cop.t S B nelli '. NGIOU I 
(Ar h . dI I lo di Bologna - Arch. D .p rl" prol. n, 5454, a. , l, unllo al n. 2 I 7. 

Ti\. Imlflulo - Bu I I, f c, 8"1. 

(-) 11 Ro.i fu coll'Ilo d' ap l'I i (t'rl Inenle avanli l.. l' III \ 1\ .J I I O • 
poichè in quel tempo I DileZIone G neral della Pul,bllc ).IrUl,on(' a 1.1 no I n ò a 

Irovargli un IUCCeMore nell' ulli io dI Segr I rio d II' \( d .. ml. 'v I fu nominato PI .. IrO 

Glord ni ma 01 \11010 dI sostituto proL/J;OO,;o e la p 11<1011 dI un I rzo linchè \ n 

~I Ro i pension lo . È n.olo che Il Giordam dovè hl, ndon 'e l'ulliclo nel '1815 prima che 

Il ROSSI mon..... edl I Epi.folor;" d .. 1 GIO,dllDi, \01. I, pago I. voI. Il, I g. 7, 102. c. 

( ) Bassani Pelromo. Guida agli amalo,i d ll" Belle Arti, Ardl/le/lu,a. 'P,I/ura 

e Scultura per III c,l/à di ::Bologna .. . Torno I. P ,le I. Rolo n •• l'lp. Sa I. 1816, p g. tJJ· 
c 11 monumenlo in marmo di Napoleone Uoo parle, .llora l'limo (on.ol... d, gn lo cl I 

Palaill; la Icullur colla leala IO b o rlh~vo lO marmo, e le ah,,, dI 1\1 rle e d I GrOlo. 
i bassi nhevi di millura IO no di GIacomo ROI I " 
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dove dovrebbe essere stato il monumento, contiene lali inesattezze che c'è 

motivo di dubitare ch' egli abbia fatto quella descrizione di maniera. 

senza mai essere enlrato nella sala nè aver veduto il monumento. Piuttosto 

non dobbiamo dimenticare che Il Medici nelle Memorie stoT/che intorno 
le Accademie afferma recisamente (pago 121) che la iscrizione del 

Palcani c fu posta nell gran sala dell'Istituto (ora Università) dirim

petto alla parete, ove esiste il bellissimo musalco rappresentante Bene

detto XIV • e lo stesso su per giù, benchè con minor precIsione, 

dice 11 Predieri (op. cit., pago 67). 
Ora, se l'affermazione del Predieri può essere tenuta di minor 

valore perchè tarda. quella del mediCO Michele Medici. testimone 

certamente oculare di quei fatti, perchè nato nel 1782 e ascritto al

i' Istituto fin dal 29 ottobre 1803, non può non es ere apprezzat come 

degna di pien f cl . lo credo di non andale molto lontano dalla 

"erità supponendo che l'opera dello scultore si quasi totalmente man

cata e che pe/ciò non il medaglione con l'effigie del pallido Co, o e 

forse neppure i fregi che dovevano circondare i'i crizione non iano 
mai stali eseguiti ma che il marmo fos e approntato in dal 180 I. e la 

i crizione colpita e I lapide messa in opera co ì com' era, for e dopo 

le energiche rimostranze del 1803, in atte a di e~ t'r completata con 

i lavori del tardigraclo scultore. Forse QU ndo Napoleone, non più 

Primo Console, mi Impentole e Re d'Italia, all'apogeo dell u 

fortuna e dt'l 1I0 fasto, Vl'nuto a Bologn fl a gr, ndi feste nel I 05 . 
\olle alla m. Illn del 25 giugno, terzo giolDo d Ila ua dimora qui. 
portarsi a c, \allo Il palazzo dell'l lituto (come racconta anche il 
Giornale Italiano di C)u Il'ann , nel secondo suppl. al n. 77). vr nno 

ben voluto mostr Igli -he il \oto co ì olennemente comunicatogli cinque 

anm pllma, a\ ,,\ ,"ulo almeno in p rte e ecu7ione. 
Che co pOI. la il venuto dopo la , si urazione, è anche più 

difficil di pl ci nlo Ili onfront on I.. l. pide ggi e i t nte la 
lampa del I (l PIn,I, non dUi ( fati ( a p I 'ulldt'f i ch non i trallò 

semplicem nl di collocar una nuo\ I"pide n I p to de ti nato Il 
prima o di so!\lituile quella .I que ta: ma dali omiglianza nel disegno 
dei due monumenti ' tI ti a pen'are eh i. I profitt lo del Plim , 

PIÙ o meno bilmente ridotto, per tril!\form Ilo conomicam nte nel 
secondo. DeRli a gi che ho f Ittn f rf: il pel one dell' rte conferm no 
que t ipote i o I Imeno non I escludono el m Imo oggi esistente 

- un bel LI teone .!to m. 2.20, I 'go 1,2 (enn I f ci colpit) 
e profondo dai 20 i 2 cm. ncora vi ibil otto l men ola 
che regge il bu to del Pontefice, \' inc vo ciI col re (del diametro di 



104 -

67 cm.) che evidentemente era destinato ad accogliere il medaglione 

del Bonaparte, poichè in caso diverso non saprem~o a c~e cosa potesse 
servire. Quest' incavo è riempito di materiale vano e ncoperto da. una 
lastra più sottile nella stessa pietra d' Istria; inoltre l'incavo medesimo, 

essendo profondo solo 8 o 9 cent., non arriva sin~ al fond~ della lastra, 
ciò che esclude la supposizione che la lastra sia stata nvolt~ta e che 
la vecchia iscrizione si trovi sulla faccia ora murata. Anche II festone 
di bronzo che circonda il medaglione, e che nella stampa del Rosa

spina appare più aperto e collocato più in alto che nel monumento 

odierno, si può ammettere che sia il medesimo, abbassato e ristretto: 
si vedono ancora sulla lapide le traccie dei tasselli che lo fermavano 

più in alto e nel metallo i segni dei colpi di lima dati nel ce~tro del 

festone per potere stringere le due rame. SI può . dunque raglOn~vol
mente ammettere che la lastra sia la medeSima, e gIOva credere ch es~a 
fosse messa in opera con l'iscrizione antica già a posto e che ~ue ta Sl~ 
stata raschiata per far luogo all'iscrizione nuova; P~IÒ de,o dIre ~he Idi 
questa raschia tura e nuova lisciatura del marmo non SI scorgono traccle ~ ). 

Di qualche altra lieve differenza fra la incisione de~. R~:l pma 
e il monumento presente non è il caso di tener conto Cla di ~ che 

assai probabilmente la incisione del Rosaspina ra .tolta dal d.1 egno 
che gli artisti incaricati della esecu~lOne possono pOi. a\'er modlflC to. 
Non è raro il caso di trovare in giro stampe che IIproducono monu
menti o fabbriche che vissero soltanto nell buone intenzioni di chi 
voleva erigerli; e in quel periodo turbinoso il caso. è anche m Il ralo. 

Eccone un esempio abbastanza sionificativo, offertoci d Ila,ste a .no tra 
Bologna. Il 6 apriI 180 l, in piazza G Ivani do,e ora elge ti .mo
numento al grande fisiologo, i metle\' solennement I pnm p.letra 
di un monumento d innalzarsi in onole d Il'esercito frances p dica
tore. Narra il Guidicini nel uo Diario sotto quella d Il: F l pe~ 
la Pace... Nella pi zza è alli \'ato un c IrO, ti". to da qu tll o bUOI 
inghirlandati, ul qu le era una pietra, che deve e ser po t. nell fo a 

(I) Del resto qUf" te o.IItuzioni di IScrizioni ~r "" ahL tanza Ir IU nti. on molti 

anni prima. durante la breve legi!~nZA aUltn c clel 17<) l. SI 011.. IO Id '" un I pltl ;n 
onor~ del)' [mper tore Frane o Il e lu dellbN to «cl. con eng lal IOnd re lO r IO & 

[apicl .. in marmo eh I .,oprir questO ogill. e che ~ eretl ulla I ul>!.l.ca Plaa a I 'nore 

dell"au uato Sovmno e memoll clell Ilber 7ion di 'IU t Cltt cl IrOP!,1 ion Ir Il 

La lapide lu 101 tti ,c0p"rta Il 3 ottobre otto I nnRhi~1 cl .. t ti li J IIzi fii n I l'ubbll o 

Palazzo ed .. , lo It o m rmo Ri de Ilo to per I primi tre articol. cl~1I htuzion I 1-
plOa del 30 giugno 1797. portante I In III gli Ite i arllcol. m nun m i ICOp rtu (Un 

relii, 1/ Generale Bonaparte In Hologna. 1911, pago 170 e 228-229). 
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del fondamento di una colonna da innalzarsi alla Pace nelIa piazza 

del Pavaglione. Essa è stata colIocata dal Presidente delI'amministra
zione. La piazza sarà denominata Piazza della Pace" (I). Non OCcorre 

dire che quella prima pietra non fu seguita da altre, ma ciò non toglie che 
lo stesso Rosaspina incidesse la stampa raffigurante il monumento che il 
forestiero, illuso della dicitura, cercherebbe invano per le piazze felsinee (_). 

In ogni modo, se della partigiana sostituzione della lapide papa
lina alla iscrizione napoleonica tacciono i documenti e i diari del 

tempo che pUI si sono diligentemente consultati, il ricordo dovè restame 
a lungo nella memoria dei vecchi petroniani; e me ne persuade una 
circostanza singolare che credo finora non a vvertita da alcuno. Il mo

numento onorario a Pio VlI è riprodotto e illustrato, come già dissi, 
nel tomo IV della Elella dei monumentiepolcrall ed onorari di Bo
logna : la notiZia illustrativa, scritta dal marchese Virgilio Da-Via, si 

guarda bene dall'accennare alle vicende della lapide, seppure non si 
vuole troppo sottilmente vedervi una lontana allusione in un accenno 
alla giustizia divina che volle il trionfo del Pontefice e la irreparabil 
ruina di Napoleone. Invece il disegno, che è come la mag ior parte 
degli altri, litografia di un certo A. Nepoti, esaminato attentamente 
ci riserba una sorpre a. Nel corpo del monumento è accennata la 
iscTlzione, con righe di lettere appena formate, come è l'uso dei dise

gnatoTl: In queste righe, fra mezzo a parole latme che non corrispon
dono a quelle della iscrizione ma sono messe lì per illuder , si leggo:lo 
monche e alterate m0lte delle parole ilaliane dell Iscrizione napoleonica 
... guerrit'ro lellerafo ommo incomparabile fu acclamalo '" di ..• i t .. , anno 

IX a mem ... et ma dun al'enim ... co ì ... Poichè con si può neppure lonta
namente cred le che I vecchi iscrizione tra p risse mal Cl ncellata nel 
marmo (fr altre cose i vede che la di tribuzione delle p role nelle 
varie righe è ffatto arbitr, 11 ), non si può f re che un upposizione sol • 
cioè che il di egnatOl int e di giuocai e un tilo birbone ali en UTa. 

L'e ten ore delle notizie non potè o non \olle pali re dell I pide 
napoleonic : il dis n tOI n \011 I b I il ricordo nel lo modo 

che gli era con ntito, cioe fermando ull.l Il ti litogl' fic qu Iche 
frammento d l\' tnti l i crilion ch I, tt ildilione I icol d 'cl o eh' egli 
vide nell t mp IO cl piniana, om ttendo, om' è onio, I palole più 
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significative che potevano tradire la gherminella e confidando, come 
infatti avvenne, che il Censore, ingannato da un Pius Seplimus Pont. 
c7tCax. Je/ic. regnans che solennemente inaugurava la epigrafe, non 
avrebbe guardato troppo per la sottile al resto o non avrebbe capito. 

XIII-XIV. 

Nel Museo Aldrovandiano, dipinte nella parete di destra, in due targhe o carteUe 
sagomate in stucco ai fianchi del grande mosaico rappresentante Benedetto XIV: 

MUSAEUM 
U. ALDROV ANDI 

RESTITlJTUM 

PRID. ID. JUNIAS 
ANNO 

MDCCCCVIl 

Con testamento del 1603 il famoso naturalista Ulisse Aldrovandi 
(Bologna 1522-1607) donò al Senato il suo Museo di Storia naturale 
e la copiosa raccolta di libri a stampa e manoscritti da lui posseduti 
« volendo che tante sue fatiche seguano dopo la sua morte in onore ed 
utile della città, nè possino andare in nulla •. Queste raccolte conservate 
da prima in sei stanze che il Senato fece appositamente fabbricare nel 
palazzo del Comune accanto alle stanze del Confaloniere, furono nel 
1742 trasportate nel palazzo Poggi e riunite alle collezioni Marsigli. 
Nel 1907, celebrandosi, per iniziativa del\' illustre senatore prof. Gio
vanni Capellini, il terzo centenario della morte del sommo naturalista, 
il Museo Aldrovandiano fu ricostituito, riunendone le sparse reliquie in 
questa sala pur allora lasciata hbera dall' Istituto FiSICO e affidato alla 
custodia del bibliotecario dell'Università (R. Decreto 4 giugno 1908, 
n. CCCCL VI, Parte suppl.). Esso però restava staccato dai locali della 
Biblioteca finchè nel 1913 riaperte le comunicazioni interne fu riumto 

XV. 

Già neU'Aula XVllI, sopra la porta di deslra (guardando la finestra): 

EX . DECRETO 
REGIS . NEAPOLIS 

IOACHIMI . N POLEONIS 
MODERATORI 

REGIO VM· I P DAN RVM 
CONCL VE 

AD . EXPERIMENT . QV EQVE . PHY ICA 
OPTICA . PRAESERTIM . ET . HYDRA VLlCA 

COMMODlVS . F AClENDA 
PECVNIA . ADTRIBVT A 

ADORN TVM 
ANNO • MDCCCXIlll 
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ai locali medesimi. Le due iscrizioni furono messe a ricordo della rico
stituzione del Museo C). 

Lapide in marmo. La sala dove questa lapide fu collocata, insieme 
alla contigua sala XIX, fu assegnata ad uso del Gabinetto di Fisica 
sin da quando l' Instituto Marsiliano s'insediò nel pala7.z0 Poggi e sin 
d'allora fu destinata a conservare gli apparecchi per gli esperimenti 
~ewtonia~i della luce. Il. Gabinetto di Fisica ampliandosi si aggregò 
di mano In mano le proSSIme sale oggi numerate XX, dove da prima 
era l'Armeria, XV e XVI dove era il Museo Anatomico, XIV che era 
la sala delle sedute ordinarie del\' Accademia e dove fu poi costruito 
l'Anfiteatro Fisico per le lezioni e finalmente, nel 1860, anche quella 
ehe presentemente accoglie il Museo Aldrovandiano e che era la 
sala delle macchine. Costruito il nuovo Istituto di Fisica in via 
Imerio, tutte queste sale rimasero libere nel 1904 e furono assegnate 
alla Biblioteca. 

N el novembre 1914, dovendosi ampliare la scaffalatura in questi 
locali, ad evitare che la iscrizione che per la storia dell' Istituto Fisico 
aveva non lieve importanza, rimanesse nascosta, la lapide stessa fu 
I imossa e traspol lata nel palazzo del nuovo Istituto, dove è stata col
locata nell' ingresso, a destra. 

Non saprei dire quali particolari benemerenze di Re Murat sia n 
ncordate da questa epigrafe. Gioacchino Napoleone, re delle Due 
Sic.Iie, che ai primi del 1814 sotto la veste di alleato dei Francesi, 
celando per breve ora i segreti accordi coll'Austria, aveva occupato 
prov isoriamente tutti i Dipartimenti Italici meridionali, qui in Bologna 
filmò un decreto del 2 aprile 1814 col quale assegnava alla Università 
l'annua rendita di 10.000 lire in beni demaniali per aumento delle 
dotazioni dei gabinetti e dell Biblioteca, e altri beni demaniali pel 
valore di centomil lire per i nuo i lavori di cui avevano bisogno 
va:i gabinetti dell' Università fra i quali il Teatro Fisico (-); ma il 
DirettOle del Demanio, rispondendo alle sollecitazioni del Rettore 
Schia si che aveva provocata quell elar izione, dimostrava con uno 
specchio che è agli atti dell' Archi\io di Stato, come il Demanio non 
avesse i beni a disposizione risult ndo per essi già una grave passività 

(1) Onoranu a Uf,"'t AIJrooandi nd T~rzo C~nl~nan'o dalla jua morlt ultbrale in 

Bologna nei giorni XI, '(Il, XIII Giugno MCMVII. Imol , oop.lìpogr. ed. P. G leali, 1908. 
(!) Giornale del Diparlimtnlo dd '1?eno, Bologn ,3 mAggio 1814, n. 43 pago 212.

Cfr. :Bol/elllno delle leggi e regolamenti pu il governo d Ila provincia di [Bologna, 

voI. I, 1813-15, p g. 59. 
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cogli impegni precedentemente assunti (1). Anche il Mazzetti, ricordate 
le elargizioni del re Gioacchino e), aggiunge che tali generose asse
gnazioni « non sortirono il loro effetto per la breve durata del Governo, 
ed in appresso si provvide a tutti i bisogni di detti stabilimenti colle 
rendite della tenuta Torre di Coceno " , vasto fondo del valore di 
200.000 lire circa, già del monastero degli Olivetani a S. Michele 
in Bosco, assegnato dall' imperatore Napoleone I a beneficio dello Studio 
di Bologna con de<'reto del 28 giugno 1805. 

Ciò non di meno io credo che, sia dalle citate disposizioni, sia 
da altre più particolari delle quali non trovo notizia , il Gabinetto di 
Fisica traesse reali benefici e il suo Teatro fosse adattato a farv i più 
comodamente esperienze di ottica e d'idraulica, come chiaramente dice 
la iscrizione: altrimenti non si spiegherebbe perchè la iscrizione fosse 
posta e come avesse potuto salvarsi anche sotto il governo pontificio, 
quando il nome di Murat non suonava più così gradito ai nuovi reg
gitori , mentre non ebbe tale fortuna l'altra iscrizione napoleonica collo
cata nella prossima sala. 

XVI. 
Nell'Aula XVIII . nella parele a deslra guardando la fineslra: 

PROSPER . FEROI NANDVS . R NVTIVS· COSPIVS 
CO M . EQ . STEPH AN. 

DE • RE . P H Y IC 
SVP ELLECTILE . H V IVSCE . MV El· A VCT A 

O PIBVSQUE . ET . EXEMPLO 
H O MI VM. STUDIIS . EXCIT TIS 

PRECLARE . MERITVS 

Questa iscrizione, oggi nascosta dalla scaffalatura, era dipinta sotto 
un medaglione del R anuni Cospi che tu levato nel 1908 e trasportato 
nei magazzini dell' U niversità. 

Il conte P rospero Ferdinando R anuzzi Cospi, cavaliere di S. Ste
fano, ultimo superstite di sua famiglia, nacque a Bologna nel 1740 e 
vi mori il 15 febbraio 18 15. " E ra delle scienze e delle lettere eSimio 
cultore. Nelle fi siche principalmente e nelle meccaniche si distingueva, 
essendosi egli per genio formato una doviziosa ncc suppellettile di 
macchine ,. ( !). Così un suo necrologIo nel diano cittadino. 

(I) Regnoli Oresle. T~nula « Torre di Coceno ,parert:. ell'Annuario dell R. Uni-
versilà dI Bologna, anno I 892-9J, pago XVI-. 'VII Qui,i Il chiaro aulore cit in noI come 
fonle i documenli del\' Archivio JI Sialo di Bologna, Prtfdlura, anno /8/4. Egh pt:rò n n 
deve aver vedulo il decrelo origlD le poichè ne ricord ine Il IDcnle la d~1 e il d .. po .I.vo. 

( ) Mazzeui, op. cii., pago 37. 
(3) Giornale del 'Dipartimenlo del 'J?eno, num, 22. Bologna, 2 1 feLbra:o 1815, pai!o 87. 
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I suoi benefici al Gabinetto di Fisica sono così specificati dal
l'anonimo scrittore dell' elogio del Ranuzzi Cospi che illustra il disegno 
del monumento sepolcrale del conte nella Certosa Bolognese, pubbli
cato nella Collezione scelta C) del Salvardi : « Del ce!. Sebastiano 
Canterzani ... qual professore di Fisica nell' Istituto nostro Bolognese 
ampliò ed arricchì oltre ogni credere il Gabinetto, a cui quegli pre
"Sedeva: di che e la memoria lapidaria sotto l'effigie in basso rilievo 
dell'inclito benefattore in una delle camere di detto Gabinetto, e gli 
atti della celebratissima nostra A ccademia dell' Istituto ne recano bella 
e perenne testimonianza ,. 

·:X VII. 

Già nell'Aula XVI. Quesla sala, mirabllmenle affrescala da Nicolò dell 'Abale (!), fu 
da prima assegnata alla Fisica, poi nel 1776 desIi naIa ad accogliere le cere analomiche della 
Manzolini , quindI di nuovo alla Fisica, quando il Museo Analomico passò in allra sede nello 
slesso palazzo : 

H VMANI CORPORIS AN TOMEN 
ANNIE MOR NDIIE MA ZOLlNIIE 

OPUS CELEBERRIMVM 
QVOD 

SEN TOR HIERONYMUS COMES RANVTIVS 
J MPRIDEM SIBI COMP R VERAT 
DVM AB EXTERIS EXPETERETVR 

P TRIIE VI ILlT T I ATQ E ORNAMENTO 
COULENTES 

ULiSSES GOZZADI l JO: FRA CISCVS ALDROV NOI 
PYRITHEVS M.\I VEZZI JO NNES LAMBERTINI 

JOSEPH ANCELELLl L DOVICV SAVIOLl 
ANTONIVS SOVIO 

SEN TORES INSTITUTO PRAEFECTI 
HUNC IN LOC M TR FFRRI CVRARVNT 

N O R. CI:)DC LXXVI. 

A GH ELl.!. P g. 1 15 - Elella de' monumenti. 
10m II (ult. pOI1. ) - LENZI, pago 47 - ME
DICI MICHELE. Elogio di GiOl'. ~ di Anna 
Aforandi coniugi Afanzolini (Bologoa, hpi a 
San Tommaso d' qUIDO. 1857 - Eslr. dal 
voI. 8° delle Memori~ d~fl'Accademla dell~ 

cienu dell'/s/ilulo di Bologna), a pago 17 -
lO Compendto slorico della Scuola Analo
mica di Bologna ... (Bologna. tipo Govern. 
dell olpe e del Sassi, 1857), a P g. 359. 

(I ) Collezione sulla dei .. ";fonumenti Sepolcrali del Comune Omi/ero di :Bologna, 

per cura di N lale S Iv rdi, Calcogr310. Bologna. 1825 - lIra necrologia del R nuzzi 
Cosp., pure col dISegno del monumenlo luner no,.1 nell CollezIone del Monumenll epol

c'ali d. l Cimitero di Bologna pubbltcal da C.ov nm Zecchl (Bololln , 1825), p rte l , num. 8. 
(! ) Quesli offreschi lono mC .. 1 nelle lavo le i', ' I-i X 'IX dell'opera di C. P. Zanolli, 

Le pi/Iur~ di 'P~lI~grino Tibaldi e dI :;Y:iccolò .flbball esisl~nll nell' /sli/ulo di :Bologna 
(Venezia, 1756). 
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Questa lapide più non esiste: probabilmente andò distrutta nei 
successivi passaggi delle collezioni anatomiche dell' Università in varie 
sedi. finchè non furono allogate nel nuovo edificio dell' Istituto di Ana

tomia in via Imerio. 
Anna Morandi bolognese, nata nel l 716 o '17, sposò nella età 

di anni 24 o 25 il pittore Giovanni Manzolini, valente modellatore di 
pezzi anatomici in cera; e desiderando aiutare il marito ne' suoi lavori, 
divenne non soltanto essa pure abilissima modellatrice in cera ma dottissima 
neU'anatomia e in questa scienza fece varie originali osservazioni, onde 
ebbe nel 1760 una pubblica cattedra nella Università. Dopo la morte 
di lei avvenuta il 9 luglio 1774, i senatori Assunti del\' Istituto acqui
starono nel 1776 la raccolta delle preparazioni anatomiche che tanti elogi 
riscosse da tutti i dotti del tempo e anche da Luigi Galvani che le 
illustrò in una dissertazione latina C); e vollero che fosse onorevolmente 
riposta in una delle sale già occupate dal Gabinetto di Fisica, il quale 
ebbe in compenso la sala (oggi numerata XX) dove era prima la raccolta 

dell' Arte Militare. 

'XVIII. 

Già nell'Aula XVI, quando questa era assegn ta all'anatom18, lui piedistallo di una 
statua in legno scolpita da Giovanni Manzolini e donata dalla vedova al Senato. L statua, 
di uomo in piedi, dimostrava il giro del va'l sanguignt nel corpo umano 

OPVS 
jOANNIS MA ZOLI I BONONIEN. 

QVOD 
A N MORANDI \ VXOR SVPERSTES 

SENA TVI DE SE OPTo MER. 
D. D. 

ANNO MDCCL VIll. 

ANGELELU, pago 119 - MEDICI, Elogio 

dei coniugi :Jrranzoll"i, pago 9, m n. -
ID., Comp. alar. della Scuola Analomlca, 

pago 352. 

Giovanni Manzolini cui si è accennato nel paragrafo precedente 
parlando della moglie di lui, fu abile modellatore in cera: visse in 

Bologna sua patria dal 1700 al 1755. 

(I) G lvani Luigi. 'De .7tranzoliniana aupelleclili aralia hablla ln Sc/enliarum ti 

.flrlium [nJ/lIulo cum ad analomen In labulia ab .flnna :;afonzolina per/eelis pubbUce 

Iradendarn aggrederelur anno MDCCLXXVlJ. Nelle Opere edile ed ;nedlte dd Profes

sore Luigi Galuonl raccolle e pubblicale per cura dell'Accademia delle Scienze dell'lslitulo 

di :Bologna (Bologna, Dall' Olmo, 1841), pagg, 39-58. 
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Anche questa iSCrIZIOne è perduta, e nemmeno la statua più esiste 
nella raccolta dei preparati Manzolini che si conserva nel Museo 
Anatomico in via Imerio. 

XIX. 

Nel loggiato esterno, sopra la porta d' mgresso dell'Aula IV: 

HO ORI 
FRANCISCI . DE . MARCHIS 

ORTV· BONONIENSIS · NOBILITATE. ROMANI ·VIRI . INGENIO. MAX. 
QVI . ARTEM . MVNIENDI . OPPVGN NDIQ. RENOV AVIT· AVXIT 

FRANCISCVS . CALZONIVS . SAC. 
CONSANGVINEO ' SVO . EX . ARCHETYPO . F, C. A . MDCCCXIV. 

Elel/a dei monumenti, voI. Il. 

In una lapide di marmo sotto al medaglione di Francesco De Marchi 
famoso ingegnere militare bolognese, del sec. XVI. 

• Nel 1786 il prete Francesco Calzoni ultimo dei discendenti del 
« nostro architetto, pose in onor suo nell Chiesa dei Conventuali una 
c iscrizione, che migliorata di poi nel 1794, e sottoposta al di lui ritratto 
c condotto da Alessandro T assoni bolognese, venne trasportata nelle 
c stanze dell' Università di Bologna, ove ancora sarebbe se bisogno d'am-

pliare le sale del Gabinetto di Zoologia non l'avesse rimossa dal luogo 
« ove stava •. Così scrive nel 1840 G. Roncagli nella Eleila dei monu
menti; dopo quel tempo la lapide trovò onorevole collocazione sopra 
alla porta che d ll' aula IV dà sulla loggia e che servÌ anticamente 
(forse fino verso il 1860) da porta d'ingresso della Biblioteca. Infatti 
su Il' architrave si legge ancora la iscrizione: 

BIBLIOTEC 

XX. 

Nel lotlgtato esterno, sopr la porta d' mgre o al Mu eo Idrovandiano : 

CLOTILD E· T MBRONI E 
DLECT E· INTER . DOCTORE . R HIGYMN II 

T Il . \ \ lJl 1'1l1' \TII 
OB . EXIMIAM • GR EC E· LlNGV E· TR.\DE D. E . LA VDEM 

MODESTI . OMNIQ E· VIRTVTE . MVL T M 
COLLEG E· ET· DITORE 

·M·D III 

ZECCHI, Collezione dd monumenll Jepol rali 

del Cimi/ero d; Bologna, 1825, num. 48 -
LF.NZI, P . 24. 
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In una lapide di marmo, sotto a un medaglione della T ambroni, 
opera di Gio. Putti. 

Clotilde T ambroni, nata in Bologna nel 1768, fu insegnante di 
lettere greche nell'Università Bolognese dal 1794 alla sua morte, av
venuta in Bologna stessa il 4 giugno 1818 (1). La Biblioteca ha di 
lei un ritratto, mediocrissima pittura ad olio, appeso alla parete della 
Sala di lettura. 

XXI. 

Nel loggiato. oltre il cancello del Museo Aldrovandiano, a sinistra della porta che mettr 
al Mu eo stesso: 

FRANCISCO . M RI E· ANDR. F. 
C V AZZONIO . ZANOTIO 

CIVI • BONONIENSI 
DOCTORI . PVBLlCO . ETHICES 

AB . ACfIS . INSTITVfI . SCIENT . ET . ART. 

PRESIDI . EIVSDEM 
POET AE . ORATORI . PHILOSOPHO 

QVOD. PATRIAE . GLORI M 
DOCfRINA . SV A . A VCT AM 

PROTVLERIT 
AMICI . COLLEGAE . ET • A VDlTORES 

P. P. 
AN. CIJIJCCLXXX 

L. D.D. SENAT. INSTIT. PRAEF. 

Elella del monumenlf. voI. Il - LENZI, 
pag, 24 - MuZZI SALVATORE, Annali 

della cil/à di Bologna, 1846. pago 716. 

Lapide in marmo, sotto al busto dello Zanotti che sta dentro 
una nicchia rotonda, fiancheggiato e ormontato da strumenti di scienza 
e d'arte. 

Il monumento, su disegno di David Zanotti, fu scolpito da un Bini 
e il busto da Nicolò T oselli: fu scoperto il gIOrno 7 luglio 1783. 
Così lo Zibaldone dell' Oretti. 

(I) Angelelli Ma imlliano, VI/a di Clotilde Tambronl. Nella Collezione 3cel/a dtl 

.7tronumenli Sepolcrali del Comune Cimi/ao di ::Bologna, 1825. 
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Francesco Maria Cavazzoni Zanotti (Bologna 1692-1777), filosofo, 
poeta e letterato. fu dal 1721 bibliotecario delI'Istituto, dal 1723 se
gretario e dal 1766 presidente dell'Istituto medesimo. 

XXII. 

Nel loggiato. oltre il cancello del Museo Aldrovandiano. a destra della porta che mette 
al M useo stesso: 

CAIET ANO • IOSEPHI . F . MONTIO 
HVIVS • INSTITVfI • PRAESIDI 

QVI . NA TVRAE . CIVILlVMQ • RERVM • HISTORIAM 
EXPUCVIT . FACILI . ET. ACVTO . INGENIO 

SCRIPTORVM . LOCA 
AD . REM . QV AMLlBET. RECIT ABAT. EX . TEMPORE 

R RO· MEMORIAE • ET • EXHAVSTI . LABORIS . EXEMPLO 
INGENTI . DOCTRINAE 

SINGVLAREM . MODESTI M· DIVNXIT 
PIETA TEM . ENIXE • COLVIT 

VIXIT. A. LXXXV . M . VI . D . XXVII 
OBIIT· IV . NON . AVG . A . MDCCXCVII 

SODALES . ET . AMICI . M. F. C. 

Elella del monumenli. tomo IV - LENZI. pago 23. 

Lapide in marmo, che ha nella parte superiore il medaglione del 
Monti. Opera dello scultore Jacopo Demaria, su disegno di Petronio 
Fancelli. 

Il dotto Gaetano Monti, bolognese, nato nel 1712, morto il 2 agosto 
1797, uomo di molta e varia dottrina, eccelleva nella erudizione storica 
e nella conoscenza degli scrittori classici e delle cost' naturali: fu pro
fessore di botanic , poi presidente dell'Istituto delle Scienze dal 1782 
alla morte. 

. Di questo valentissimo uomo, il cui merito fu grandemente mag
gIOre della fama, e che fu recentemente chiamato Ii Varrone F elsineo (1), 
non si può fare migliore elogio di quello che il Tiraboschi gli fece in 
fine della prefazione (pag. XIX) della loria dell'Augusta Badia di 
S. Silllestro di Nonantola, voI. I, chiamandolo: uomo a cui nella patria 
~rudizione non ha :Bologna l'uguale, nè allrallo forse giammai. 

G. FUM G LLI 

(I) Il prof. can. Francesco Ma_otti ID un l'plgra(e pubblIcata il 2 ogosto 1897, primo 
centenario della morle del Monto . 
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N O T A A L §, X I l 

Le pagine che precedono, erano già composte e le bozze di stampa licenziate, quando

Il caso mi ha fatto metter la mano sopra una testimonianza la quale conferma in modo defi

nitivo le suppo izioni che io aveva fatte (pag. 29 e segg.) a proposito dell'avvenuta collo

cazione della lapide per Napoleone e della sostituzione di essa con I"altra in onore di Pio VII. 

Vincenzo Gioberti, fra il maggio e il giugno del 1848, intraprendeva un viaggio 

per l' Ita~a, con la missione ulliciosa di rendere propizi i popoli e tolleranti i principi della 

penisola alla progettata costituzione di un gran regno dell' Italia settentrionale. Accolto dap

pertutto con feste e onori più che da sovrano, venne verso la metà del giugno da Roma 

a Bolo-gna, dove r ccademia dell' Istituto deliberò di proclamare, in forma eslraordinan'a 

e fuori dello slrello regolamenlo dell' Accademia, il grande Filosofo a socio corrispondente, 

La cerimonia fu fatta con grande pompa il 20 giugno nell'Aula Magna della Biblioteca; 

e fra le varie ornate concioni rivolte al Gioberti ID quella circostanza e raccolte poi in un 

opwcoletto (I) da CUI traggo la presente citazione, ci fu quella del Presidente dell'Acca

demia che er allora il fisico Silvestro Gherardi (morto nel 1879 preside dell' Istituto Tecnico 

di Firenze) (2) e rhe disse: « L'Accademia nell'aggregarvi a sè, per unanimi acclamati voti 

« de' suoi Ordini residenti straordinariamente uniti, fu mossa per la insigne vostra cospicuità 

a riandare ne' propn fasti le al!iregazioni che per avventura somigliassero cotesta, che 

.. celebriamo. Breve I" indagine, a due soltanto esse riducendosi. Quella del Generale Bona

« parte Primo Console, avvenuta poco dopo la vittoria di Marengo (oh I ravvicinamento 

di tempi) : della quale prima aggregazione, che I"Accademia mette a paro della vostra, 

potremmo additarvi la stupenda iscrizione in lapide in una delle maggiori aule di questo 

• Ateneo, se il costume insano, ne'grandi mutamenti politici, di sostituire monumenti a 

monumenti, atterrando, distruggendo, e per6no conlrafacendo i vecchi In grazia de' nuovi, 

non ce l'avesse, insino dal 1814, rapita •. 
L'affermazione è precisa e tale da non lasciare dubbio alcuno; ed è tanto più notevole In 

quanto il discono era pronunciato in presenza del Card. Oppizzoni, Arcivescovo di Bologna e 

Arcicancelliere della Università, il quale pure aveva avuto parte nella sostituzione della lapide 

e ne aveva fatto fare a spese sue gli ornati ID bronzo dorato come fu detto a suo luogo. 

(I) Discorsi pronunziati neU'occasione di aggregare so/ennemenle Vincenzo Globerll 

a//'Accademia delle Scienze de il' lsUlulo di :Bologna il 20 giugno 1848 nell'Aula 

Magna della Biblioleca della R. Università. Bologna, Tip. dell'Istituto delle Scienze, 1848. 
n Vedo nel Rendiconlo delle Sessioni dell'Accademia delle Scfenze del/' ls/ilulo di 

Bologna la commemorazione del Gherardi fatta nella Sessione Ordinaria del 6 novembre 1879. 
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GIUSEPPE MEZZOF ANTI 
e il " Pater " poliglotto de l Bodoni 

mi SI è sempre pre· 

sentata istintivamente Chi assistette il grande tipografo 

nella difficile impresa e attese al grave e molesto lavoro della 

correzione delle prove di stampa? 

Infatti un' opera, dove sono adoperati 97 alfabeti esotici (Z), 
richiede naturalmente le cure di persona assai versata nella cono· 

scenza delle lingue, Il Bodoni, è vero, fin dal tempo in cui si 

trovava a Roma presso la tipografia di Propaganda, aveva comin· 

ciato ad imparare parecchi alfabeti di lingue orientali (3), e già 

nel 1 774 e nel I 775 aveva inCISI I caratteri di molte di esse, 

dandone splendida prova nei due eleganti volumi Iscrizioni esotiche, 

edito per il battesimo del Principe di Parma, e Epithalamia exoticis 

linguis reddita, pubblicato per le nozze del Principe di Piemonte, 

ed aveva poi in quella meravigliosa costanza, che è una delle sue 

doti più belle, continuato ad allargare le sue cognizioni in questo 

campo, valendosi, com' egli stesso ci dice (4), delle edizioni poli. 

glotte, di cui era ricca la Biblioteca Parmense, per giovarsene nella 

(I) Orallo domlnica in CL V llnguas versa el exolicis charac/eribu$ pluumque expreS$(J. 

Parmae, typis Bodonianis, MDCCCVI, in f. o PICC. 

(2) Cfr. DE L MA, 'Vi/a del Caual/ere Giamballisla :Bodoni ecc., Parma, Stamperia 
Ducale, 18 16, voI. Il, p. 173, 

(3) Vedi op. cii., l, pp. 5-6. 
(4) Cfr. pref. ital. all' c Oratio domini ca c, p. VIII: .... di queste medesime (edizioni 

poliglotte) ho istituita minuta ed accurata analisi su g), esemplari, ond' è riccamente fornita 

questa Imperiale Biblioteca Parmense, per giovarmene, siccome ho fatto, nell' incisione del mio 

vastissimo Manuale Tipografico, del quale IDCOmmCIO or ad esporre agli occhi della colta 

Europa un .aggio non cosi tenue... ». 
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